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       SCHEDA TEMATICA N°4 
 

PRIORITÀ IN RIFERIMENTO ALLO SVILUPPO ECONOMICO DEL 
PAESE 

 

Analisi della situazione 

La crisi economica  europea derivante dalla crisi finanziaria USA innescata dall’implosione dei mutui 
subprime e poi accelerata dal crack di Lehman Brothers ha determinano in Europa una  dura 
controreazione  cha ha spinto  i governi e l'UE ad intraprendere politiche di austerità molto rigide 
che Italia ha determinato l'approvazione di un affannoso quanto irrealistico Fiscal Compact 
che consiste in un accordo sottoscritto da 25 dei 27 stati membri dell'Unione Europea, che vincola 
le parti contraenti a rispettare una serie di regole per il contenimento del disavanzo pubblico, la 
riduzione del debito e il conseguimento del pareggio di bilancio. Tale politica economica europea  è 
stata opposta a quella seguita dagli Stati Uniti con i risultati che ogni osservatore può notare.  

La sola politica monetaria intrapresa dalla BCE, come più volte ribadito dallo stesso  Governatore 
Mario Draghi, non è sufficiente ad imprimere un salto di qualità alla crescita economica della zona 
Euro che necessita di politiche fiscali e finanziarie attive  che prevederebbero strumenti come: la 
nascita degli eurobond, l'assicurazione europea dei depositi bancari, il sussidio europeo di 
disoccupazione che integri le misure nazionali esistenti. 

Ma l'adozione di alcuni strumenti di natura economica intrapresi dalla UE, come quelli sopra 
citati,  comunque non sarebbero sufficienti a imprimere quella svolta necessaria per sostenere una 
robusta crescita economica necessaria, perché   i macro-dati economici dell’Italia, a 10 anni dalla 
crisi i tradizionali misuratori dell’economia, con il PIL in testa, ci dicono che non c’è un sufficiente 
livello di crescita per consentire di sentirsi al sicuro; il tasso di disoccupazione ancora troppo elevato 
non consente un lettura totalmente positiva dei timidi esiti delle recenti politiche sul lavoro; il basso 
potere d’acquisto dei salari, unito alla scarsa fiducia nel futuro, impediscono un robusto rilancio dei 
consumi; la difficoltà delle piccole e medie imprese ad accedere ai crediti, nonostante il quasi 
azzeramento dei tassi d’interesse da parte della BCE.  

Questo tipo di analisi non tiene conto del fatto che l’Italia comunque ha l’impellente necessità di 
ripensarsi e di riformarsi. In questo decennio non si è riusciti a portare a termine un significativo 
processo riformatore condiviso e gran parte del sistema Italia ne risente con ampie ricadute sul 
piano economico e sociale. La giustizia, la scuola, il mercato del lavoro, il sistema tributario, le 
istituzioni, i partiti sono solo alcuni degli ambiti che attendono l’avvio di un organico processo 
riformatore in grado di rilanciare il Paese. 

 Anche se è sempre doveroso ricordarci che l'Italia rimane il secondo Paese manifatturiero in Europa 
e quindi tutti gli sforzi della politica devono concentrarsi su questo " bene collettivo" che ci vede 
primeggiare a livello mondiale in molti settori, ma che i circuiti mediatici fanno fatica ad intercettare, 
perché se tutto fosse negativo non si capirebbe come l’Italia possa vantare un export pari a 400.000 
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Miliardi di €. Questo patrimonio andropologico della cultura d'impresa attraversa però una fase 
importante perché deve affrontare delle sfide nodali, come il passaggio generazionale, la 
trasformazione al digitale, la difesa del Made in Italy e sua una internazionalizzazione più guidata. 
Tutte queste sfide quotidiane dell'imprenditoria italiana devono trovare nelle politiche dello Stato 
quel supporto e coinvolgimento sincronico e votate all'unisono delle diverse leve statali: fiscale, 
normativo, di formazione continua e di rapporto con la scuola in modo da superare barriere 
ideologiche che frenano lo sviluppo delle nostre  imprese. Non ultimo va evidenziato il tema della 
povertà che tutti gli studi confermano come uno dei problemi più drammatici che la nostra società 
sta impattando e che si è aggravato durante questa lunga crisi e che quindi necessita di risposte 
tangibili. 

 

 

Elementi progettuali per superare la situazione attuale 

 
Molte arretratezze o debolezze dell’economia e quindi della società italiana sono a volte 

determinate dalla mancanza di attuazioni di alcune progettualità durevoli nel tempo o dal non voler 

applicare dei risultati positivi in altri contesti da quelli originari. Eppure in questi anni si è assistito 

all’attuazione di alcuni provvedimenti che hanno determinato dei benefici per tutti i soggetti che ne 

hanno preso parte. Si pensi alla rimodulazione fiscale di cui uno dei capitoli più interessanti è quello 

dell’ecobonus, ovvero della detrazione fiscale al 50% spalmata in 10 anni delle ristrutturazioni 

edilizie (65% quando includono l’efficientamento energetico). Con questo strumento negli ultimi 18 

anni si è assecondata la transizione del settore edilizio verso le ristrutturazioni piuttosto che il 

consumo di nuovo suolo ed è stato creato valore economico per 237 miliardi con 14 milioni di 

domande in 18 anni Secondo uno studio del Cresme l’ecobonus ha migliorato il rapporto debito/PIL 

da entrambi i lati.  

Uno dei vantaggi ed obiettivi dell’ecobonus è stato quello di favorire l’emersione rendendo meno 

conveniente per i committenti ristrutturazioni “scontate” e realizzate in nero con evasione dell’Iva. 

Altro progetto sarebbe quello di facilitare la cultura del digitale non solo nelle applicazioni 

manifatturiere, ma in tutte le filiere del patrimonio economico e culturale italiano che si identificano 

dalla tutela del patrimonio artistico culturale a quello della difesa dei prodotti agricoli DOC e DOP 

esaltando i territori di provenienza o quello dell’assistenza domiciliare, della sanità nel suo 

complesso e della sicurezza sul lavoro o quella più in generale. Per poter affrontare queste sfide è 

basilare intraprendere un percorso che mobiliti non solo le istituzioni, ma anche tutti i corpi 

intermedi della Società quali Associazioni di categoria, Sindacati e volontariato affinché ci si 

concentri sulla formazione e sulla trasmissione della conoscenza di queste nuove tecnologie 

rivedendo anche il progetto alternanza suola lavoro per intraprendere questa fondamentale 

transizione non solo di natura economica. Ma tra le sfide più importante vi è quella della riduzione 

della disoccupazione e della povertà e dei lavoratori poveri. Come è noto forme di reddito minimo 

esistono ormai in tutti i Paesi dell’Ue. Per colmare il gap con il resto d’Europa, l’Italia ha 

recentemente approvato la legge diventerà Reddito di inclusione (Rei) mettendo sul piatto circa un 

miliardo e mezzo di euro per quest’anno.  Sebbene l’Alleanza contro la povertà, il cartello che mette 

insieme molte organizzazioni di Terzo settore e società civile, calcola che ce ne vorrebbero almeno 

sette di miliardi per portare almeno alla soglia della povertà assoluta (il reddito necessario per 



3 
 

acquistare un paniere di beni e servizi pubblici essenziali) tutti i quattro milioni e mezzo di poveri. 

Allo stesso tempo, altro capitolo chiave, in questa nuova ottica progettuale, è rappresentato dal 

ruolo del sistema creditizio che nelle sue diverse modulazioni deve necessariamente indirizzare la 

propria mission nel sostenere gli investimenti produttivi locali e ad alto impatto socio-ambientale.  

E con questa impostazione è fondamentale spostare l’attenzione sul ruolo dei cittadini/consumatori 

che usando il potere del voto col portafoglio scelgono di premiare con i propri consumi e risparmi 

quelle aziende socialmente responsabili. Se i cittadini diventano consapevoli che le loro scelte di 

consumo e risparmio sono atti politici attraverso i quali esprimono gradimento nei confronti delle 

imprese che vendono loro i prodotti, il mondo può cambiare.  

 

Proposte...  

Su ogni argomento, dal lavoro di approfondimento, emergeranno delle proposte di intervento, 

anche legislative, che presenteremo a Roma durante l'incontro nazionale. 


